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Cinque anni or sono, appena ebbi compiuta la mia monografia Dante e 
S. Amelf^Of posi mano a studiare le dottrine dantesche tratte da Pier Lom- 
bardo; ma, come seppi che su questo argomento lavorava da alcun tempo 
un ^r^o amico mio, Carlo Negroni, attesi ad altro, quantunque il Ne- 
groni mi avesse poi esortato a continuare. Ed ecco mi viene ora spedi- 
to in dono da Tortona un volume di F. Michele da Carbonara , in cui, 
neUa 2* parte, è appunto uno studio su Dante e Pier Lombardo. TL no- 
me dell'autore m'era nuovo, ma Di maraviglia^ credo, mi dipinsi, quan- 
do seppi che Michele, il fraticello di Dio, era una mia conoscenza an- 
tica , cioè il can. Giuseppe Carbone , autore di altri pr^;evoli opuscoli 
danteschi. Della vera fiamma di carità, onde Ai tratto al romitorio di 
Ànticoli Campagna il can. Carbone, buona fede può esser fatta dal 1^ Stu- 
dio del volume , Dante e S. Francesco , nel quale tra qualche concetto 
dd Santo e alcuna frase del Poeta son fatti alcuni felici Raffronti. 

Com' ebbi ammirato il libro , tornando con la mente a certi appunti, 
che io aveva già presi, mi parve che il vasto e nuovo tema del con- 
fronto tra l' Alighieri e P. Lombardo potesse ancora dar materia ad al- 
tri sa^ ; ed eccone uno sul giudizio che di Eva fece il sommo Fio- 
rentino. 

Otto volte nel Poema è ricordata Eva, ed una volta ne è mostrata in 
Paradiso. Degli otto ricordi uno è comune con Adamo: Purg. e 28 , 
V. 142 ; taccio di tre altri che non contengono veramente un giudizio 
della colpa di lei: Purg. e. 8, v. 99; e 24 v. 116j e. 30 v^ 52. Ma 
osserviamo bene gli altri punti , perchè a me pare che V Alighieri dia 
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di Eva un severo giudizio, ben più severo di quello, che àgli espositori 
è sembrato sinora. 

Nel girone de' superbi il Poeta dà in quest' apostrofe , Purg. e. 1 2 , 
V. 70: 

Or superbite, e via col viso altiero. 
Figliuoli d'Eva, e non chinate U volto, 
• Si che veggiate il vostro mal sentiero. 

n Buti, e con lui molti interpreti, spiega: € per questo ditto dimostra 
che non si de superbire, che tutti siamo pari, secondo lo nascimento. » 
Ma perchè , domando io , nel Paradiso terrestre i ventiquattro seniori , 
cantando, dicono: Benedetta tue Nelle figlie d* Adamo..., Fnrg. e. 29, 
V. 85 1 e potrebbero modiflcarsi questi due luoghi senza averne altera- 
zione! Si potrebbe, per esempio, gridare ai superbi : Figli' di Adamo , 
perchè, veramente, anche con questo nome si ricorderebbe loro che tutti 
siamo parit in quella vibrata apostrofe i superbi son detti figli di 
Eva, perchè degni nati della prima superba, che volle essere come dii; 
mentre nel canto dei seniori è ricordato, con biasimo appena mormorato. 
Adamo, perchè questi peccò più per compiacere alla donna, che per su- 
perbirei 

Ma sin qui non sentiamo ancora tutta l'asprezza del giudizio di Dante. 
Nel Par. e. 13, v. 37 è designato il petto di Adamo con questa pe- 
riflrasi: 

onde la costa 
Si trasse per formar la bella guanda, 
n cui palato a tutto il mondo costa. 

Perchè abbiamo qui una periflrasi neUa periflrasi, ed in luogo, mi pare, 
poco opportuno! Ninno che io mi sappia ha ftitta questa domanda. S. Tom- 
maso intendeva proprio allora a dichiarare a Dante un vero,, cioè ohe 
in Adamo e in Cristo Ai inAiso Quantunque alla natura umana lece 
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Aver di lipme , e pur nomina Eva con una perifrasi , perdio , credo 
io, della colpa dell* antica madre il Poeta voleva mostrar tutta la gra- 
vezza, e qui trova pur modo a dire che non fu solo una superba, ma 
una golosa, // cut palato a tutto il mondo costa. 

Ma vi è di più. Mentre Dante s* andava tra ' le ineffabili delizie del 

m 

terrestre Paradiso, un buon zelo gli fece riprendere Y ardimento d* Eva, 
Purg. e. 29, V. 23: 

Che là dove ubbidia la terra e il cielo, 
Femmina sola, e pur testé formata. 
Non sofferse di star sotto alcun velo j 

Sotto il qual se divota fosse stata,. 
Avrei 'quelle ineffabili delizie 
Sentite prima, e poi lunga fiata. 

Appena qualche espositore indaga perchè tanto qui è trafitta Eva. Il 
Daniello crede, che Dante vuol far grande il fallo di Eva, e prima per- 
chè ella avrebbe dovuto mostrare meno audacia, essendo la donna natural- 
mente più timida dell' uomo, n buon Cesari chiosa : € Trafigge la sola 
Eva ; si perchè ella fti prima al peccare, e si perchè seco recò alla di- 
subbidienza il marito ». Quel Padre delPOratorio era veramente in grado 
di chiarirci teologicamente tutto il valore di quella trafittura. 

Ma vi è di più ancora. Mentre Dante passeggia V alta selva vota del 
Paradiso terrestre, non sa tacere a quel vota, e a^imge, e 32, ▼. 32: 

Colpa di quella eh' al serpente erose. 

È implacabile il Poeta ! Oh perchè rinnova qui il rimprovero alla pri- 
ma genitrice? Dante non è uso a ripetersi e qui si ripete. I chiosatori, in 
generale, non fanno questa domanda. Il Barelli {VAUeg. ecc., pag. 262) 
in questa Eva scorge la Curia Romana» e quindi un rimprovero dato 
qui non ad Eva, ma alla Coirla. È una di quelle spi^^ioni politiche, 
che per uno speciale gusto del secol nostro si sono venute sovrapponendo 
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sul sacro Poema. Lo Scartazzini conchiude che qui si alluda a chi ha 
r ufficio di dirigere Vtwmo alla temporale felicità (V. anche Purg. e. 16, 
V. 103 e s^g.)- Ma, concesso pure questo significato, perchè nel pri- 
mo senso, nel letterale, avrebbe Dante alla prima superba ripetuto Tama- 
ro rimprovero? 

Là dove appare aver Dante giudicata Eva più colpevole di Adamo , 
credo sia proprio nel Paradiso, e. 32, v. 4. Chi vuol comprendere bene 
r immenso celeste anfiteatro architettato da Dante, chi vuol comprendere 
bene T ordine dei seggi , che sono in quel meraviglioso convento delle 
bianche stole, deve meditare su di un opuscolo del P. Penta sulla Rosa 
Celeste, scritto assai raro, e non conosciuto da molti dantisti; e noi dob- 
biamo essere grati al prof. Gioia, che a Roma nel passato anno ha co- 
minciato a levare da un immeritato oblio il Penta pubblicandone gli 
scritti affatto inediti o rari. Alcuni anni or sono parve a me, e forse 
sarà parso a molti , che un dotto tedesco ne avesse pel primo chiarito 
bene la precisa* disposizione delle sedi neUa candida rosa formata dai 
Beati; intanto prima del Filalete il Penta ne avea detto con invidia- 
bile precisione. Oh quegl* immensi affreschi che noi ammiriamo in tanti 
dei nostri maggiori tempii, e dove è effigiato im popolo di santi collo- 
cati in sedi varie di grado e di gloria, quanti studii esprim.ris i quali 
metton capo in ardue discussioni fatte da scrittori insigni sul vario me- 
rito di quei Santi! 

Ebbene, s^^endo lo studio del Penta, Adamo, nel Paradiso di Dante, 
è inferiore in grado di gloria solo a Maria e a Pietro, e gar^^ col 
Battista ed è superiore a Giovanni Evangelista e a^Mosè. Intanto Eva , 
che siede nel secondo giro , è infmore in gloria non pure ad Adamo , 
ma a tutti i Santi del primo giro. S. Bernardo , andando di foglia in 
fc^lia per la candida rosa formata dai Beati, addita Eva al Poeta cosi, 
e. 32, V. 4: 

La piaga, che Maria richiuse ed unse. 
Quella, eh' è tanto bella da' suoi piedi^ 
È colei che l'aperse e che la punse. 
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Sant* Agostino avea detto: Illa percussit, ista sanavit; Dante usa pa- 
role ancor più gravi, tanto che è parso sia difficile indovinare a che si 
alluda in quel punse; forse è a credersi col Tommaseo che Eva, con lo 
scusarsi del fallo e persistervi, esasperasse quella piaga. 

Ma anche fìior del Poema, cioè nel De Vulgari Eloquio^ Dante non 
fu amorevole verso di Eva. Nel Gap. IV , L. I , egli seguendo il gusto 
scolastico del suo tempo , va fra altre cose investigando cui hominum 
primum locutio data sit. Riferito il Grenesi , dove si legge la femina 
aver parlato prima che niun altro, dà poi questa opinione: benché scritto 
si trovi la donna aver primieramente parlato , nondimeno è ragionevol 
cosa, ut hominem prius locutum fuisse credamus; nò inconvenientemente 
si stimi che cosi eccellente azione prima dall' uomo che dalla femina pro- 
cedesse. E qui, proprio senz'averne alcun destro, chiama Eva praesum^ 
pttcosissimam l 

Eppure, quando Dante vede Adamo in Paradiso , è arso da un disio 
di parlargli, e, 26, v. 94: 

Devoto, quanto posso, a te supplico 
Perchè mi parli. 

Come è improntato di affetto il dir del Poeta! 

Or io ho spesso rivolta a me questa domanda: Da quali letture passò 
nella mente e nel cuore deU' Alighieri il severo giudizio contro la prima 
abitatrice dell' Edent 

Da pochi mesi è venuto fuori un volume (Firenze, Sansoni), in cui è 
raccolta buona parte degli studii danteschi di V. Imbriani. Certo è bene, 
che i dantisti non ignorino quelle pagine , ma fa pena che insieme con- 
pazienti e dotte ricerche tornino in luce molti sgarbati giudizii non pure 
contro a viventi ma contro a Dante stesso. Or V Imbriani opinò, che le 
erudizieni teologiche della Comedia son poca cosa (p. 42) , e fa sua 
questa prova davvero singolare. Il secolo di Dante riguardò cosi poco la 
Comedia come un poema teologico, che Ai deferito l'incarico di spiegarla 
al più profono e al più libertino scrittore di quell'età , a G. Boccacci! 
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Or chi non sa che nel 1361 il Boccaccio mutò vita, e che dopo 12 anni 
fu stipendiato dal comune di Firenze a spiegare pubblicaniente la Come- 
dia, quando cioè, di licenzioso divenuto divoto, aveva dato opera a lavori 
di erudizione? Ora per giudicare dell'Eva di Dante, é mestieri appunto 
di entrare nel sapere teologico, ch'ali ebbe intorno a quella donna. 

or interpetri ricordano qui la somma dell' Aquinate, e credono così di 
aver chiarito ogni cosa. Già dissi in altro mio scritto: Al Poeta, che us^ 
va alle scuole, doveva tornar gradita quella Somma, in cui le più ardue 
ricerche, ridotte lucidamente a quistioni, sono presentate in beli' ordine , 
come in im torneo, dove armato di dottrina e di amore scende fra Tom- 
maso. Ma Dante , come fan tutti gì' intelletti poderosi , non si stette al 
solo studio del Domenicano , ma risali alle stesse fonti citate , discusse , 
chiarite nella Somma. 

Intanto cominciamo dall' Aquinate (P. II 2, q. 163, a. 4). Questi iri- 
ferisce che il peccato di Adamo, secondo alcune parole dell' Apóstolo, di 
S. Agostino e del Genesi, potrebbe sembrare più grave di quello di Eva: 
perchè Adamo non di sedotto; perchè l' uomo è capo e la donna lo imi- 
ta ; e perchè Adamo, cogitans de divina misericordia , peccò contro lo 
Spirito Santo. Ma d'altra parte Eva, che fli punita più gravemente, dovè 
più gravemente peccare. E 1' Angelico risponde dicendo, che se conside- 
riamo la condizione della persona di ciascuno, davvero che il peccato di 
Adamo è più grave, perchè egli era più perfetto. Ma in quanto al gè- 
nere stesso del peccato, può dirsi eguale in entrambi, perchè fìi la su- 
perbia. In quanto alla specie di questa superbia, peccò più gravemente la 
donna per tre ragioni: perchè fti più grande la elatio; perchè peccò pure 
in Dio e nel prossimo; e, da ultimo, perchè Adamo prevaricò per com- 
piacere alla femina. Adunque l' Aquinate ammette la mag^or. colpa in 
Adamo, ma solo secundum quid ^ e afferma che questi non giunse fino 
al disprezzo della divina giustizia. 

S^^endo la sola dottrina dell'Angelico Dante non sarebbe stato mite 
per Eva, ma la singolare asprezza del Poeta non mi sembra discendere ' 
dal solo ragionare di S. Tommaso» che serenamente va distmguendo la 
condizione della persona dalla specie della colpa. 
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Consultiamo altri insigni scrittori. 

Isidoro (Sentent. L. II C. XVII) crede aver Eva peccato per ignoran- 
za , Adam vero industria ^ quia non seductus, sed sciens prtédensqtie 
peccavit. 

S. Anselmo (De pece. orig. e. 9) crede che più ad Adamo si attribuisca 
la prima colpa, o perchè V uomo era la prìncipal parte di quel tutto che 
Al la prima coppia, o perchè, se la sola Eva avesse peccato, non sa- 
rebbe stato mestieri che fosse perito il genere umano, ma la sola don- 
na. Di Adamo , in cui Ai creato il seme di tutti , poteva Dio fare altra 
femina, per quam de Adam propositum Dei perficeretur. 

Ugo da S. Vittore (Summa Sentent. T. IH) sostiene che non debba dirsi 
cosi assolutamente essere stato il maggior Padre di famiglia ma^^r 
peccatore; più grande fti il suo peccato secundum aliquid, perchè la sua 
scienza era maggiore di quella della donna, et cui plus committitur plus 
ab eo exigitur. 

S. Bonaventura afferma (Brevil. in, 3 e s^.), che imputato è ad Ada- 
mo il peccato della donna, perchè questi doveva eam corripere et non 
corripuit, ma cosi nell'uno come nell'altro fti deordinatio a summo usque 
ad imum. Ma e perchè la pena dovette essere duplicata per Eva? Per- 
chè da lei tolse origine la prima colpa. 

Dalle testimonianze che qui ho allegate di ^r^ autori, sebbene ia 
abbia condensate in poche parole le loro dottrine, si può pw ognuno ve- 
der chiaro che dalle loro argomentazioni non poteva nella mente dell'Ali* 
ghieri venire una estrema severità per l'antica madre. 

Ma apriamo Pier Lombardo, (L. II dist. 22). Adamo non istimò vera 
ciò che il diavolo aveva suggerito; stimò di peccare in maniera da es- 
serne perdonato. ForsQ come vide che la donna, gustato il frutto, non 
era per anche morta , prevaricò e volle anch' egli fare esperimento del 
legno proibito. Più peccò la donna, perchè volle usurpare l'eguaglianza 
deUa divinità, e, levata in superbia nimia praesumptione, credè cosi do- 
versi avverare. Adamo non volle contristare la donna sua, certo non vinto 
da carnale concupiscenza, non sentita per anco da lui, ma per una certa 
amichevole benevolenza , per la quale il più delle volte avviene che si 
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offenda Dio per non offender V amico. In un certo modo Adamo fu an- 
ch' egli deceptics ! Nella donna fti maioris tumoìHs praesumptio ; ella 
peccò in sé, nel prossimo, in Dio; V uomo solo in sé e in Dio. Se parve 
ad Agostino il fatto di entrambi essere stato pari , parità può dirsi es- 
sèrvi stata nello scusarsi che entrambi fecero della colpa e nel mangiare 
del legno vietato, ma non in altro j perchè Eva credè e volle, credidit 
et voluity essere come Dio, e non già l'uomo. Se pure Adamo abbia am- 
bito di essere come Dio, nulladìraeno non lo credè possibile; e, pur 
desiderandolo , non cosi arse , né tanta ambizione lo prese quanta Eva , 
che alla diabolica promessa aggiustò fede piena. Se è detto che il pec- 
cato per un solo uomo entrò nel mondo, cosi è detto, perchè dall' uomo 
Al fatta la donna, che prima peccò; o forse perchè, se caduto non fosse 
anche Adamo, humanum gentcs minime peccatis corruptum perirei. \ 
vano, continua Pier Lombardo, l'opporre con argomentazioni cavate dai 
ragionamenti d'Isidoro, che Eva peccò d' ignoranza. Triplice èTl* ignoran- 
za ; se ne faccia l' esame compiuto, e si vedrà che a donna consapevole 
di un mandato e dell' esser colpa l' andare contro ad esso, non può ad- 
dirsi la scusa dell' ignoranza. 

Ecco il sunto di alcune pagine di Pier Lombardo ; questa è, o almeno 
così a me pare, la fonte vera del giudizio dantesco. 

Pier Lombardo è stato per secoli il testo dell' ins^namento teologico 
in tutta la cristianità. Il numero dei suoi chiosatori ed espositori oltre- 
passa i 4 mila, e fVa questi Alberto Magno, S. Tommaso, S. Bonaventura, 
Egidio Ck)lonna e più altri famosi. Ai tempi di Dante era grandissima la 
sua celebrità. Dante stesso studiò teologia in Pier Lombardo. (V. Negroni 
Prefazione al V voi. della Bibbia volgare. In Bologna 1884^. E se, sulla 
fede del Boccaccio e di Giovanni da Serravalle, crederemo alla dimora dT 
Dante a Parigi e alle disputazioni teologiche da lui colà sostenute e alle 
pubbliche letture, che di Pier Lombardo appunto ^li fece nell' Università 
parigina, comprenderemo perfettamente, che, come di altri giudizii del Ve- 
scovo di Parigi, cosi di quello su Eva il Poeta fiorentino fosse pienamen- 
te persuaso. Dalla cattedra dunque Dante aveva argomentato in forma sco- 
lastica contro di Eva, da Poeta accolse e die lume a quelle argomentazioni. 
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Ma in tutto ciò che fti scritto dal Poeta contro eli Eva , non ci ha 
proprio alcuna cosa che possa dirsi scaturita dalla vena originale dell' Ali- 
ghieri? Un solo verso, a parer mio, è stato creato dal gran Poeta. Per 
quanto su quel verso io abbia fatto ricerche nei Padri , nei comenti e 
in libri diversi, non ho trovato fonti. Giunto nel Paradiso terrestre, come 
ho già accennato, Dante mosso da buon zelo riprese T ardimento^ di Eva, 
e aggiunse : ^ 

Femmina sola, e pur testé formata. 
Non sofferse di star sotto alcun velo, . 

non discuto se non sofferse di slare sotto il velo dell* ignoranza o sotto 
quello delPobbedienza ; non discuto se possa dirsi velata d* ignoranza quella 
pruna coppia, in cui, al dir di Ugo da S. Vittore, era c^i scienza , 
o se in quella stessa scienza sia stata pure, al dir dellV Angelico, quae- 
dam obscuritas tiaturalis. (P. II 2 q. V. a. 1). Quel Femmina sola e 
pur testé f annata è verso originalissimo, è, o io m'inganno, tutto di Dante^ 
Che cosa vuol dire quel solai Quel pur testé formataì Che a^ravanti 
son queste? Vorrà dire forse quel sola, che la sola femina non sofferse 
di star sotto il velo dell* ignoranza o dell' obbedienza? O che, non essendovi 
ancora altre donne, non avrebbe dovuto esser in lei quel desiderio di so- 
verchiare le pari, che è cosi naturato nelle donne? O che, stando sola^ 
avrebbe dovuto esser meno ardita, perchè la compagnia cresce T ardire? 
quel sola significherà msieme tutte queste cose? E quel pur testé 
formata vorrà dire fresca del beneficio ricevuto, e quindi pia ingrata? 
perchè, da poco. formata, era poco esperta e sarebbe a lei convenuta 
meglio la timidezza? perchè, testé fatta dalle mani di Dio, avea Tesem- 
pio dell'obbedienza nella terra e nel cielo? quelle parole diranno tutte 
queste cose insieme? Oh chi potrà mai leggere con sicurezza in quel 
verso se usci dalla vena più schietta più originale del Poeta! 
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Signori • - • ; • 

Laggiù in Inferno un dotto uomo Brunetto Latini disse a Dante: Sieii 

-accomandato il mio Tesoro; e studiando in quel libro, in quella enciclo- 

)edia di Brunetto, si può ravvisare più di una fonte per le dottrine dan- 

43sche. In Paradiso, nel Sole, S. Tommaso mostra a Dante le anime de-doiti . 

...» ■ .' • 
in divinità , e tra questi è Pier Lombardo , che offerse a Santa Chiesa- . 

il suo tesoro, cioè i libri delle Sentenze. Dotto fti Brunetto, fU dottissimo» > 

Pier Lombardo. Dal Tesoro di Pietro , forse più che da quello di- Bru:- •. 

netto , attinse Dante , specie per le due ultune Cantiche* Studiar^ la'Q; V 

Comedia al lume dei libri delle Sentenze è tutto un lavoro nuòvo, dà» '/ 

manca alla letteratura dantesca. Un bel contributo vi ha apportato coi 

BUG Dante e P. Lombardo il F. Michèle da Carbonara; un modesto 

contributo vi apporto ora io'; e avrò caro se altri discorreriTintorno a 

questo argomento, perchè è cava ricchissima, ed i minatóri non saranna 

soverchi. 
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